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smeralda

storia di un incanto





Dopo i viaggiatori dell’Ottocento sarà Karim Aga Khan,

dal 1957 Imam dei musulmani Ismailiti, a far conoscere in

Europa e nel mondo la Sardegna del moderno Novecento.

La nascita della Costa Smeralda è stato il migliore biglietto

da visita per chiunque volesse scoprire l’Isola e per i sardi

ha significato la nascita del turismo che oggi rappresenta

una delle maggiori fonti di reddito della regione.
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Sguardo indiscreto...





Inquisitive eye...





    

  

    
      


        
    

  

    
      


        
A perdita d’occhio...





Out of sight...





    

  

    
      


        
    

  

    
      


        
Sole di mezzogiorno...





Midday sun...





    

  

    
      


        
    

  

    
      


        
Un curioso spettatore...





A curious spectator...





    

  

    
      


        
La Sardegna al tempo della Costa Smeralda





Porto Cervo





Monti di Mola





a





da





Come un angolo sconosciuto di Sardegna, poco abitato

e quasi inaccessibile, divenne una perla del Mediterraneo  .
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È





uno dei fenomeni che

maggiormente ha inciso sul

settore turistico, sociale ed





economico della nostra isola. Siamo

agli inizi degli anni Sessanta.

Comincia una nuova avventura per

Arzachena e gli arzachenesi che farà

di questo uno dei comuni più ricchi

d’Italia, portando il reddito pro capite

a livelli mai visti in Sardegna e

ancora praticamente insuperati. 

Il forziere ha un nome tutto gallurese:

Monti di Mola. E tutto ciò che ci sta

attorno: tremila ettari di terreno

incontaminato con spiagge

bianchissime e mare smeraldo.

Quattrocento dei quali nel Comune 

di Olbia. 





È quello che lo storico Manlio

Brigaglia ha definito “il secondo

boom” (il primo risale – sempre

secondo Brigaglia – al 1920 ed è

merito di Michele Ruzittu, il padre

vero di Arzachena e per gran parte

l’autore di «quell’autentico boom che

il paese conobbe fra il 1920, quando

vide riconosciuta la sua autonomia di

comune e il 1940. L’altro, il boom


dell’Aga Khan, doveva ancora venire;

ma non sarebbe – continua Brigaglia –
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Tutto si poteva prevedere ma non che il turismo 

sarebbe partito da Monti di Mola. 





GIOVANNI GELSOMINO





Fino agli anni

Sessanta era quasi

considerata una

punizione, nella

spartizione dei

possedimenti,

l’eredità della

parte costiera,

generalmente

poco ricca di

vegetazione e di

pascoli, ma

soprattutto isolata

dal resto del

territorio meno

povero, anche di

acque sorgive.





    

  

    
      


        
favorito nè, in qualche misura, guidato, e comunque utilmente messo a frutto,

se già Arzachena non avesse avuto, a quel punto, una sua “cultura”, una sua

capacità di dialogo con gli altri che aveva proprio in quegli anni fra le due

guerre»). 

I primi anni Sessanta (e siamo nel 1962) segnano l’avvio di quella che R.L.

Price nel libro “Una geografia del turismo: paesaggio e insediamenti umani

sulle coste della Sardegna” definisce: «la lottizzazione della costa sarda da

parte di operatori privati stranieri e continentali». 

Dal mare sono sempre venuti i nemici e i conquistatori. Questa volta l’assalto

«è benefico», come lo definisce l’assessore alle Finanze Nino Costa. 

E, in un convegno sul turismo (14 marzo 1961), organizzato dal Rotary a

Sassari, si prende atto che «La Sardegna sta diventando di moda, però

bisogna stare molto attenti affinché il filone turistico non venga deviato; è

una fase particolarmente delicata che stiamo attraversando e perciò deve

essere oggetto delle maggiori cure, pena il ritorno nel dimenticatoio in cui

siamo stati per secoli».

E tutto si poteva prevedere ma non che il turismo sarebbe partito da Monti di

Mola, un angolo sconosciuto di Sardegna quasi inaccessibile, scarsamente





abitato. 

La baia di Capriccioli, luogo di incantevole stupore

naturale, era famosa allora solo per l’omicidio di Scalera

Trifone, marinaio di Bari, sposatosi durante l’ultima

guerra con una giovane piacente “montimultesa”, ucciso,

secondo le dicerie popolari, per motivi di gelosia. 

Erano tempi duri.

La strada che collegava la frazione al paese era poco più

di una mulattiera, il mezzo di trasporto più diffuso il

carro a buoi. Solo qualche fortunato disponeva di cavallo

e calesse. Ma erano casi rari.

«In caso di maltempo prolungato – ricorda l’arzachenese

Francesco Mannoni, critico letterario – e di

straripamento dei fiumi, i morti restavano per giorni

insepolti nelle loro case tra i congiunti stremati dal

dolore e dalle intemperie».

Soldi se ne vedeva poco. Molte delle provviste si
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Soldi se ne vedeva poco. Molte delle provviste si compravano da qualche ambulante o nei

pochi negozi del paese che distava diverse ore di carro...
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compravano da qualche ambulante o nei pochi negozi del paese che distava

diverse ore di carro, il più delle volte “a debito” fino a quando non si faceva la

trebbiatura e la vendita del grano all’ammasso.

Alla fine degli anni ’50  le uniche persone che conoscessero le coste della

Gallura erano i pescatori maddalenini. Nella fascia di costa compresa tra

Capo Ferro e punta della Volpe, per la profondità di due tre chilometri,

esistevano solo tre minuscoli agglomerati: due villaggi Liscia di Vacca e San

Pantaleo ed un villaggio di pescatori Labiadori, quest’ultimo  poco sopra Cala

di Volpe, nella parte più misera e sterile della costa.

Che dalla costa non sarebbe venuta alcuna fortuna lo pensavano anche 

“i vecchi” che lasciavano quei terreni sterili e assolati con stupendi panorami

marini in eredità al più scapestrato della famiglia o alle figlie femmine. 

Era quasi considerata una punizione, nella spartizione dei possedimenti,

l’eredità della parte costiera, generalmente poco ricca di vegetazione e di

pascoli, ma soprattutto isolata dal resto del territorio che tendeva a

ramificarsi, anche come presenza umana, nella parte più interna, più

“protetta”, se non proprio più ricca, meno povera, anche di acque sorgive.

L’essere abitanti di queste terre è il segno ultimo della miseria e

dell’isolamento. Un quarto del terreno è improduttivo, il totale di terreno

coltivato nello stazzo è intorno al 5 per cento dell’intero podere. La

produzione è fondata sopratutto sui caprini e il bestiame. Gli stazzi costieri





sono i più poveri della Gallura «caratterizzati da una organizzazione





elementare, fortemente condizionata dal paesaggio aspro e





roccioso».





Appena quaranta anni fa le coste di Arzachena,

erano sostanzialmente come centinaia di anni





prima: incontaminate, bellissime, sconosciute.





Oggi sono tra le più internazionalizzate del mondo,





meta ambita di miliardari, capi di governo, re e





sceicchi arabi. Siamo di fronte al più bel mare del





mondo. 





A uno degli architetti che ha costruito la Costa





Smeralda, Luigi Vietti (uno dei massimi





esponenti del razionalismo in





Italia), è stato chiesto cosa
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avesse provato a trasformare una terra “assolutamente vergine” in qualcosa di

costruito. Un profondo rispetto dell’esistente, il rispetto del luogo, dei colori,

dei profumi è stata grosso modo, la risposta. 

L’emozione della scoperta, l’esistenza di una misura strana, il rapporto cioè

tra gli elementi esistenti, rocce, alberi, mare, cielo, che rendevano enormi le

immagini. «Ogni elemento naturale – disse – assumeva un aspetto sacro che

incuteva rispetto e, nello stesso tempo, desiderio di possesso». Ci si trovò a

contatto con uno scenario fatto di insenature, di mare smeraldo e turchese, di

macchia verde e di blu, di cielo terso.

Un territorio senza presenza umana, essenziale, frutto del vento e dell’acqua:

«Sentivo il desiderio imperioso di adoperare questi elementi, il mare, il cielo

e i pochissimi alberi, per forgiare in armonia con la natura, la presenza

dell’uomo».





Nei primi anni Sessanta avviene nella costa arzachenese un incontro “storico”

che segna una svolta in Sardegna per quanto riguarda il settore turistico (con

tutto ciò che si determina) immettendo un popolo, fino ad allora restio alle

novità, semisolato da una economia di sussistenza, in un circuito più vasto

dove, per la prima volta il confronto è mediato dal denaro. 

La consumata esperienza mercantile del tardo capitalismo che si imbatte in

una economia domestica, arcaica, pastorale e contadina che vive di miti e

leggende e duro lavoro. 

Nel giro di qualche anno i pastori, i proprietari di stazzi, che si raggiungevano

con estrema difficoltà dal paese, o che distavano anche tre ore di strada dal

centro abitato divennero per il resto della Gallura “gli Smeraldini”, quelli che

avevano il portafoglio gonfio di monete, i nuovi ricchi. 

Sicuramente la cifra del miliardo affascinò il vecchio Salvatore Ghilardi, che
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Ad ispirare i

progetti della

Costa, dirà anni

dopo Jacques

Couelle, architetto

ed ecologo

francese

conosciuto in tutto

il mondo, è stata

la bellezza stessa

del paesaggio: 

«La casa è un

organismo in

armonia con il

terreno dove si

adagia...





...Ero stregato da

quel paradiso, un

universo magico

da non violentare,

un patrimonio

inestimabile da

salvare: il

paesaggio era

sublime». 
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per tale importo, addirittura superiore, cedette all’Aga Khan il suo terreno con

la splendida baia di Liscia Ruja. Un bene senza prezzo, ma una somma

enorme che in quegli anni riscattava e realizzava tutti i sogni.

La miseria, sempre sopportata con stoicità, fu esiliata con rabbia.

Fiorì tutta una ricca aneddotica sulla vicenda della compravendita, Un

episodio emblematico e paradossale di quella “convulsa fase”  riguarda un

anziano capraro, restio alla vendita dei suoi terreni, il quale rimase

inizialmente sconcertato e perplesso di fronte agli emissari del Consorzio che

erano andati ad acquistare il suo terreno. 

“Quanto denaro vuole?”. 

“Molto denaro”, risponde senza quantificare una cifra. 

“Un miliardo è sufficiente?” 

Una cifra sicuramente al di fuori della sua sfera mentale, lui che ha sempre

sentito parlare di milioni e, pochi milioni, sapeva, facevano una grossa

fortuna. 

“Non voglio miliardi. Voglio molti milioni”. 

Ci fu pure chi, come Salvatore Ghilardi, giocò al rialzo, apparentemente senza

avere piena coscienza del valore numerico delle cifre. Gli offrirono

inizialmente milioni, poi “molti milioni”. Lui non fece

una piega. Attendeva l’ulteriore rilancio. Alla fine la

parola magica: miliardo. Ed accetta, non perché, come

dirà, ha piena coscienza del valore del miliardo rispetto

al milione, del fatto che il milione sia la millesima parte

del miliardo, «ma semplicemente perché avevo intuito

che era un’offerta al rialzo», di qui la conseguenza che un

miliardo valeva più di “molti milioni”. Ed aveva ragione. 

Dice, a questo proposito, l’architetto Alessandra Pala: «In

realtà gran parte di quelle terre furono pagate

mediamente 100 lire a metro quadro. È difficile giudicare

quanto accadde allora, all’incontro di due mondi

completamente differenti, portatori di valori altrettanto

distanti. Quanto vale un ettaro di sterpaglie bruciate?

Niente, è un campione senza valore, non ha prezzo per

chi vive dal lavoro della terra. Il contadino gallurese ha

tutta l’economia di un anno nel ripostiglio di una





17





COSTA SMERALDA Storia di un incanto





da Monti di Mola a Porto Cervo





Il contadino gallurese ha tutta l’economia di un anno nel ripostiglio di una cassapanca,

per lui il miliardo è una cifra non quantificabile, va oltre le sue necessità...
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cassapanca, per lui il miliardo è una cifra non quantificabile, va oltre le sue

necessità e non inerisce a un calcolo dei propri bisogni». 

E forse vale ricordare che siamo in presenza di una economia “autoctona”

derivata dallo stazzo, carente di relazioni di mercato e quindi fondata su un

persistere di pratiche del baratto e dell’autoconsumo. Quando l’Aga Khan

sbarca in Sardegna la viabilità in Gallura si riduce a due strade bianche: la

Olbia-Palau-Santa Teresa e la Tempio-Palau. «La Gallura – si legge in un

articolo del quotidiano sassarese “La Nuova Sardegna” del 1961 – rispetto alla

viabilità, è come se avesse fatto un lungo salto nel passato anche più remoto. 

Su strade nate in tempi immemorabili per il traffico agricolo (carri e cavalli) oggi

passano, come possono, le autocorriere, che con la loro modernità di linee

hanno tutta l’aria di una beffa giocata dal destino alle popolazioni galluresi. 

Il progresso che i nuovi mezzi di trasporto pretendono di portare in Gallura

non può essere dato dalle lucide carrozzerie fuori serie o dalla ruota gommata

al posto dello zoccolo del cavallo o del bue; a questo tipo di progresso manca

infatti il suo ambiente naturale: la strada». 

Ma sono state proprio queste “arcaiche” caratteristiche ad attirare l’attenzione

di finanzieri italiani e internazionali e del giovane principe ismaelita (Karim

aveva appena 20 anni quando subentrò al nonno diventando il

quarantanovesimo Imam, ossia il discendente di Maometto cui il profeta

avrebbe assegnato il compito di guidare il suo popolo sulla strada della vita

religiosa, e ne aveva 22 quando entrò nell’affare che portò alla nascita della

Costa Smeralda) l’Aga Kahn Karim. Con lui John Duncan Miller, già vice

presidente della Banca Mondiale, il barone Freddi Rolin, Patrick Guinness, re

della birra, André Ardoin, avvocato, consigliere finanziario del giovane Karim,

due industriali italiani: Giuseppe Mentasti, Enzo Fumagalli e il polacco René

Gerard Podbielski. 





Nel 1986

l’architetto Enzo

Satta completò e

presentò al

Comune di

Arzachena e alla

Regione Sardegna

la prima proposta

di sviluppo della

Costa Smeralda

con una

volumetria

complessiva di

3.379.000 metri

cubi.
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Karim Aga Khan aveva appena 20 anni quando subentrò al nonno diventando il

quarantanovesimo Imam, con il compito di guidare il suo popolo nella vita religiosa.





«E se è vero – dice lo storico Manlio Brigaglia – che la mente organizzativa è

stato l’avvocato Ardoin (per decenni, sulla Costa, sentendo dire “l’Avvocato”

nessuno ha mai pensato ad Agnelli), la prima grande trovata fu quella di

eleggere a presidente il giovane principe che del resto possedeva il 65 per

cento delle quote proprietarie. Il principe aveva tutto quello che

l’immaginazione sfrenata d’un pubblicitario poteva sognare: era giovane,

ricchissimo, di cultura internazionale». 

In una delle sue prime interviste  rilasciata il 27 settembre 1961 durante un

breve viaggio ad Olbia «per motivi di lavoro» dove si è incontrato, nell’Hotel

Jolly con lo zio Sadruddin, con Lowell e Patrick Guinnes, con Wanda

Gravonsca, l’avvocato André Ardoin, l’avvocato Cavazzola di Roma, l’editore

svizzero-polacco René Gerard Podbielski proveniente dalla Svizzera e

l’architetto Busiri Vici per tracciare un piano generale di sviluppo turistico ed

economico nella zona della costa gallurese della quale centinaia di ettari di

terreno sono stati acquistati dalla società, ha dichiarato il suo amore a prima

vista per la nostra isola.

«Avevo degli amici che erano già stati in Sardegna, venuti qui un anno fa. Essi

mi hanno parlato della Sardegna, ma le loro parole erano poco appropriate in

confronto alla realtà. Mi hanno detto che il paese era grazioso e che c’era

pace e tranquillità più che altro. Essi mi hanno piuttosto mentito, perché io

ho trovato che la Sardegna è molto più bella e tranquilla di quanto mi

avessero detto».

«Sappiamo – chiede l’intervistatore – che lei ha comperato dei terreni lungo

le belle coste della Gallura. Ci vuol dire se intende costruirvi delle opere che

contribuiranno allo sviluppo turistico ed economico della zona e in che cosa

consisteranno tali opere?».

«Porre delle questioni di compravendita mi sembra fuori luogo. Io partecipo

ad un piccolo gruppo e non sono io che ho fatto le trattative, ma posso

certamente dirvi che a mio avviso se uno acquista qualcosa non è

semplicemente per fare uno sviluppo per se stesso, ma qualche cosa di

costruttivo per sé e per tutti gli altri.





66

1951





107 464

1961 1971





In pochi anni la

popolazione

arzachenese, sulla

scia della nascita

della Costa Smeralda,

conobbe

modificazioni

rapidissime. Un

esempio è quello

degli impiegati nel

settore commerciale.





    

  

    
      


        
[...] Io credo che lo scopo della riunione di questa sera sia di cercare un

indirizzo generale e preciso ad un piano, per non trovarci di fronte a decisioni

che non siano consone agli interessi dell’isola e degli stessi proprietari. Si

sono visti parecchie volte, in altri paesi, degli sviluppi di piani senza indirizzi

generali. Allora noi ci siamo messi d’accordo che questa volta le cose siano

fatte con un piano generale e intelligente, cioè nell’interesse di tutti. Non

credo che nelle intenzioni di coloro che hanno acquistato non ci siano degli

intendimenti speculativi. Io credo che nella maggior parte delle idee che ci

siamo scambiati questa sera non c’è che il desiderio di uno sviluppo nel

senso più lato della parola».

E, venticinque anni dopo, il presidente della Giunta regionale Mario Melis,

sardista, afferma che «Il Consorzio della Costa Smeralda ha contribuito alla





crescita del turismo grazie a programmi di vasta portata,

sorretti da spiccata capacità imprenditoriale esaltata

dall’alto prestigio internazionale del suo Presidente, ha

saputo inserirsi nei segmenti più qualificati della

domanda turistica, con importanti effetti di ricaduta e di

immagine sull’intera realtà turistica sarda».

Nella pubblicazione voluta dal Consorzio della Costa

Smeralda, a scoprire il luogo «splendido angolo di

Sardegna inaccessibile e scarsamente abitato» è stato il

funzionario della Banca Mondiale Mr. John Duncan

Miller: «Fu incaricato – si legge nella pubblicazione – di

controllare come procedesse il programma di sviluppo

economico finanziato dal suo istituto in Sardegna. 

Una volta giunto in questi luoghi, fu profondamente

colpito dalla bellezza selvaggia del posto, dalla

trasparenza del mare, dalle bianche spiagge deserte;

rientrato a Londra, parlò della Sardegna in termini

talmente entusiastici ad amici e conoscenti, che in

breve tempo venne finalizzato l’acquisto di alcuni

terreni».

E il 29 settembre 1961 ad Olbia i primi proprietari dei

terreni sottoscrissero una lettera di intenti, in cui si

definiva la decisone di costituire il Consorzio della
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Costa Smeralda. Venne anche incaricato un gruppo di architetti di caratura

internazionale: Jacques Couelle, Michele Busiri Vici, Raymond Martin, Luigi

Vietti, Antonio Simon Mossa (l’unico sardo del gruppo) di redigere un pre-

progetto del piano di urbanizzazione della zona.

Il 14 marzo del 1962 venne sottoscritto da sei membri fondatori, davanti al

notaio Mario Altea di Tempio Pausania, l’atto costitutivo del Consorzio, il

primo “statuto” del Consorzio. Si voleva pianificare tutti gli interventi senza

stravolgere il territorio. Un insediamento “intelligente”, diverso da quelli che

c’erano stati prima (si pensi alla alla zona di Capo Falcone nei pressi di

Stintino dove una società di Moratti progettava la realizzazione di un

complesso alberghiero e al litorale di Platamona dove una società inglese ne

stava ultimando un’altro) e da quelli che verranno dopo. Ad ispirare i progetti,





dirà  anni dopo Jacques Couelle, architetto ed ecologo francese conosciuto in

tutto il mondo (a lui si deve il fiabesco e suggestivo albergo Cala di Volpe,

elegantissimo (e costosissimo), che ha contribuito al lancio internazionale

della Costa Smeralda), è stata la bellezza stessa del paesaggio. «La casa è un

organismo in armonia con il terreno dove si adagia. Ero stregato da quel

paradiso, un universo magico da non violentare, un patrimonio inestimabile

da salvare: il paesaggio era sublime». È un’architettura inventata, un

tradizionale stile “sardo” (nulla a che vedere con gli stazzi), ne ripensa il

paesaggio, in previsione dell’arrivo di yacht e di elicotteri, dell’insediamento

di hotel esclusivi, del tracciato dei campi da golf, della costruzione di ville da

sogno. Un rifugio per il jet set internazionale un dorato microcosmo, per due-

tre mesi estivi, con capitale Porto Cervo.

La filosofia di fondo del Consorzio «fu quella di impedire uno sviluppo

frammentario, quale si sarebbe verificato se ogni proprietario avesse avuto

come obiettivo esclusivo la redditività massima del proprio investimento».
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Quella smeraldina

è un’architettura

inventata, un

tradizionale stile

“sardo”, ne ripensa

il paesaggio, in

previsione

dell’arrivo di yacht

e di elicotteri,

dell’insediamento

di hotel esclusivi,

del tracciato dei

campi da golf,

della costruzione

di ville da sogno.





    

  

    
      


        
Nel 1968 la Regione vara la prima legge urbanistica: è il primo provvedimento





legislativo in materia urbanistica. In rispetto a questo decreto il comune di

Arzachena decide di dotarsi di un piano di fabbricazione, il quale non piace

alla Regione che decide per un piano alternativo.

Nel 1972 è varato il piano di fabbricazione del comune di Arzachena. Fino a

quel momento e per dieci anni il Consorzio della Costa Smeralda aveva

realizzato il suo sviluppo “ordinato e articolato” grazie al proprio regolamento

interno in quanto non esistevano piani di lottizzazione comunali.

Un anno dopo, 1973, il Consorzio presenta il programma degli investimenti a

lungo termine che intende promuovere nell’arco di venti anni: dal 1975 al

1995. «La ragguardevole dimensione economica del progetto, la sua

impostazione proiettata nel tempo e la serietà con cui sono state portate a

termine le iniziative precedenti», dovrebbero rappresentare il necessario

passo per un attento esame e, nella speranza degli estensori, una pronta

approvazione vista «l’attenzione del Consorzio verso i valori ambientali e lo

sforzo teso a rispettare, nelle formule urbanistiche, negli stili e nei moduli

costruttivi, i valori più intimi della millenaria civiltà sarda».

Un piano che ha però incontrato «gravi difficoltà» da parte delle autorità

locali, tanto che il consiglio comunale lo ridimensiona notevolmente.

Nonostante il Consorzio lo abbia rivisitato a più riprese (nel 1979

modificando il proprio piano urbanistico in modo da uniformarsi alla nuova

normativa urbanistica regionale e aggiornando il piano degli investimenti

previsti e poi nel 1982 vale a dire dopo nove anni dalla sua prima

presentazione) non aveva convinto appieno gli amministratori (vedi capitolo

dedicato alla questione urbanistica) che, per tutelare la legge e l’autonomia

stessa del Comune, insistevano con le loro proposte.





Nel 1983 la Giunta Regionale approva in via definitiva lo strumento





urbanistico che regola lo sviluppo della Costa Smeralda





vale a dire la variante al regolamento edilizio e al





Piano di Fabbricazione del comune di

Arzachena. Si sottoscrive un protocollo

d’intesa il 1 febbraio.

Questo decreto fa da cerniera tra passato e

futuro: ridà al Consorzio la possibilità di

poter pianificare il proprio sviluppo
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COSTA SMERALDA Storia di un incanto





da Monti di Mola a Porto Cervo





Nel 1983 la Giunta Regionale approva in via definitiva lo strumento urbanistico che

regola lo sviluppo della Costa Smeralda e quindi del comune di Arzachena.





In questo angolo

incantato di

Sardegna non

possono mancare

le più grandi firme

della moda 

(e non solo).





    

  

    
      


        
conservando le tematiche di fondo in materia economica e dell’ambiente.

Secondo il protocollo d’intesa «Il Consorzio per quanto possibile dovrà

conservare e rispettare l’armonia degli stili architettonici delle costruzioni, in

modo che nel tempo non venga snaturata o gravemente alterata l’attuale

caratteristica immagine già affermata positivamente in campo

internazionale».

Il piano iniziale che prevedeva un investimento di mille miliardi «non aveva

ancora ottenuto un apprezzamento nè favorevole nè sfavorevole del governo

regionale». Peraltro, con le modifiche al Piano di Fabbricazione apportate dal

comune di Arzachena, «di fatto il programma si rendeva completamente

inattuabile»; venne perciò accantonato. 

La situazione, anche all’interno del consiglio comunale di Arzachena, si era

modificata: il problema non era più quello di attrarre turismo ma come

gestirlo nella piena salvaguardia di ambiente e risorse. 

Il piano viene approvato dalla Regione, snaturando le indicazioni del

consiglio comunale, dopo aver  ridiscusso i metri cubi da edificare: dagli

iniziali 20 milioni si scende «dopo una estenuante

trattativa» a sei milioni di cui solo il 13 per cento di

attrezzature ricettive. 

Il comune di Arzachena «messo da parte

nella trattativa, ricorre al Tribunale





25





COSTA SMERALDA Storia di un incanto





da Monti di Mola a Porto Cervo





Ogni anno i più

grandi e belli

yacht del mondo

invadono le acque

della Costa

Smeralda.
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